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Non poteva mancare e non è manca-
to. Roberto Formigoni ieri era alla
guida della «missione» parlamentare
all’Ente nazionale risi di Mortara, Pa-
via. Un impegno in calendario già da
prima dell’estate. E pazienza se nel
frattempo a Milano si apriva l’udien-
za preliminare del procedimento
Maugeri, che lo vede accusato di as-
sociazione a delinquere e corruzione
per ipotesi relative al periodo in cui
era governatore della Lombardia.

«La presenza non è obbligatoria»,
hanno fatto sapere dal suo staff. Dun-
que perché presentarsi al Tribunale.
«Prosegue invece la sua azione di pre-
sidente della Commissione Agricoltu-
ra del Senato», veste nella quale il
«Celeste» era nel Pavese per seguire
da vicino le attività miranti alla tute-
la di tutto il settore risicolo. «Un ap-
puntamento già previsto per i primi
di settembre e poi spostato a ieri», al
quale hanno partecipato due parla-
mentari del Pd, uno di Sel, uno della
Lega e Formigoni, racconta chi
c’era. La missione è iniziata alle dieci
e trenta ed è finita alle 13. «Non certo
una visita fondamentale per il futuro
della risicoltura. Comunque rinviabi-
le».

Assenti dall’aula del palazzo di
Giustizia anche l’ex assessore demo-
cristiano Antonio Simone e il lobbi-
sta Pierangelo Daccò, l’amico di For-
migoni già condannato a nove anni
in appello nell’ambito dell’altra gran-
de inchiesta sulla sanità privata in
Lombardia, quella sul San Raffaele
gestione don Verzè. Proprio l’assen-

za di Daccò, unico indagato detenu-
to, è stato il motivo per il quale dopo
una sospensione di qualche ora
l’udienza è stata rinviata al 25 di otto-
bre. Pare infatti che il mancato trasfe-
rimento del lobbista dal carcere di
Bollate al Tribunale fosse il frutto di
un disguido burocratico. Così si ripar-
tirà (quasi) dal via. I critici che nel
riso di Formigoni avevano visto
l’uveite di Berlusconi potranno ricre-
dersi.

«31MILIONI DIDANNI»
L’udienza è servita solo a formalizza-
re la richiesta di costituzione di parte
civile presentata dall’Agenzie delle
Entrate, che dall’affaireMaugeri ritie-
ne di aver subito danni patrimoniali
e morali per oltre 31 milioni di euro.
Richiesta che riguarda solo gli accu-
sati anche di reati fiscali (non quindi

Formigoni), che verrà discussa in au-
la insieme a quella della Regione gui-
data da Roberto Maroni. Un «atto do-
vuto», per il Pirellone targato Lega,
che sembra aver dato un po’ di fasti-
dio al «Celeste». Dopo aver bollato la
richiesta di costituzione di parte civi-
le come «scortesia istituzionale», lo
staff del senatore del Pdl ha fatto no-
tare come «la Regione, tramite la sua
avvocatura, continuerà ad impegnar-

si per difendere le delibere oggetto
di indagine, in quanto non sussistono
ragioni o motivi per rinunciare, es-
sendo tali atti corretti, come ha sem-
pre sostenuto Formigoni». Insom-
ma, contro ma non troppo.

Degli undici indagati erano invece
presenti l’ex direttore della Sanità
Carlo Lucchina e l’ex dirigente al Pi-
rellone Nicola Maria Sanese. Mentre
la settimana scorsa è uscita dal proce-

dimento la Fondazione Maugeri -
coinvolta in base alla legge sulla re-
sponsabilità amministrativa degli en-
ti - che ha patteggiato versando un
milione di euro come sanzione pecu-
niaria e mettendo a disposizione per
la confisca immobili per un valore di
circa 16 milioni di euro. Richiesta di
patteggiamento presentata anche da
cinque indagati, tra i quali alcuni ex
vertici della stessa Maugeri.

L’inchiesta della procura di Mila-
no punta a dimostrare come per anni
la Fondazione Maugeri - con cliniche
a Pavia e nel Nord - sarebbe stata fa-
vorita da Formigoni attraverso una
quindicina di delibere ad hoc, che
avrebbero garantito all’ente accredi-
tato in Regione rimborsi milionari.

Soldi che poi sarebbero stati in par-
te distratti dalle casse della stessa
Fondazione e in parte usati per paga-
re benefit di lusso all’ex presidente
lombardo. A questo proposito si fa
spesso riferimento ai viaggi e alle va-
canze esotiche ai Caraibi o agli yacht
messi a disposizione dell’ex governa-
tore, piuttosto che ad un maxi-scon-
to per l’acquisto di una villa in Sarde-
gna, finanziamenti per cene e conven-
tion. Il «Celeste» respinge tutte le ac-
cuse.

Ripasso su You Tube: «Un ministro
non può sospettare di abitare una casa
pagata, in parte, da altri», è l’indimenti-
cabile incipit delle dichiarazioni alla
stampa, con le quali il ministro Claudio
Scajola si dimise il 4 maggio 2010. Pa-
role imperiture, pronunciate dal dimis-
sionario che leggeva, emozionato, in di-
retta e consegnate alla rete. Satira invo-
lontaria che portò nel Paese, già spro-
fondato in un umore cupo per la crisi,
qualche ora di affratellante ilarità. «Se
dovessi acclarare - continuava con auli-
co eloquio ma con qualche problema
nella coordinazione sintattica, l’anco-
ra ministro dello sviluppo economico
(il suo? Al tribunale l’ardua sentenza) -
che la mia abitazione, nella quale vivo
a Roma, fosse stata pagata da altri, sen-
za sapere il motivo, il tornaconto e l’in-
teresse ...». Non c’era destra e non
c’era sinistra, quella mattina, c’era so-
lo lo sfottò che rimbalzava dal bar del
caffè mattutino all’autobus, dagli sms
sui cellulari agli uffici e alle mense: «Ve-
do se, a mia insaputa, mi hanno com-
prato una casa».

Ieri, Claudio Scajola, imputato con
l’imprenditore Diego Anemone, di fi-
nanziamento illecito, per avere
quest’ultimo contribuito per due terzi
all’acquisto della abitazione del mini-
stro è stato interrogato in tribunale, a
Roma. Ed ha negato di aver mai pro-
nunciato la frase per cui è diventato fa-
moso: «a mia insaputa», ma ha mante-
nuto, nella sostanza, la linea difensiva.
Noblesse oblige, spiega, infatti: «Ho ac-
quistato l'immobile di via del Fagutale,
con rogito del 7 luglio 2004, versando
assegni per 700mila euro alle sorelle
Papa, lche mi consegnarono le chiavi.
Quello per me era il prezzo. Più altri
66mila euro al notaio per le spese. So-
no rimasto molto perplesso quando,
dalla lettura dei giornali e delle carte
processuali, ho visto che il prezzo della
casa era quasi triplicato».

Noblesseoblige, perché mai il ministro
dello sviluppo economico avrebbe do-
vuto chiedere alle signore Papa il prez-
zo dell’immobile di 180 metri quadri?
«Io - dice Scajola - avevo quel budget di
700.000 euro». Aveva detto ad Angelo
Balducci, aveva detto a Diego Anemo-
ne, che aveva l’opzione sulla casa, che
il budget era quello. Ma il prezzo paga-
to è stato di un milione e 700mila euro,
un milione e 100.000 pagati, secondo
l’accusa, da Anemone, ad insaputa - se-
condo la difesa - del ministro. D’altra
parte, che motivo avrebbe avuto Diego

Anemone, che fece pure lavori di ri-
strutturazione, «in economia» di accen-
nare, col tatto dovuto, che il prezzo di
mercato dell’appartamento delle signo-
re Papa era un altro e che, la cifra man-
cante la metteva lui? E fra gentiluomi-
ni, quando mai si fa riferimento «al mo-
tivo, al tornaconto, all’interesse»? E in-
fatti, l’ex ministro ha reso ieri nella sua
deposizione: «Il giorno del rogito, orga-
nizzato per mia comodità in una sala
riunioni del ministero, ho salutato i pre-
senti, ascoltato e firmato il rogito e ver-
sato la somme alle signore Papa. Quin-
di sono andato via a proseguire il mio
lavoro di ministro. Se è successo qual-
cosa prima o dopo il rogito io non lo
posso sapere». Non si capisce se era un
complotto o una bella sorpresa. Scajo-
la, comunque, dimettendosi si impe-
gnò: «Se si acclarasse ... i miei legali
hanno mandato per l’annullamento
del contratto di compravendita». Ora
invece dice: «Ho messo in vendita l'im-
mobile ma i pochi acquirenti che si so-
no fatti vivi, per chiari motivi, sono
scappati». «Ho scoperto - ha aggiunto
-che quella casa aveva due condoni mai
conclusi e non aveva l'abitabilità. Ho
dovuto provvedere». Povero Scajola, è
un dramma vendere nel 2013, con la
crisi, se hai comprato nel 2004, in pie-
no boom. Ma lui, a 700.000 euro, ave-
va fatto un vero affare. Persino adesso,
vendendo, potrebbe guadagnarci.

ITALIA

Ilgip diMilano, FabrizioD'Arcangelo,
haaccolto la richiestadi archiviazione
dell'ultimocapitologiudiziario sulla
stragedipiazza Fontanapresentata
daipmMaurizio Romanelli e Grazia
Pradella.L'avvocato FedericoSinicato,
percontodei familiaridelle vittimedel
12dicembre 1969, si eraoppostoalla
richiestadi archiviazione. Ilgip ha
dovutoanalizzare per prendere la
decisione,arrivataa un anno
dall'udienza incui si era riservato, 120
faldonie gli ultimispunti investigativi.

Traquesti, anche la teoriadella
“doppiabomba”, espostadal
giornalistaPaoloCucchiarelli nel libro
“Il segretodi piazzaFontana”. Il
giudizio finaledella Procura èchiaro.
«Inquesto procedimento gli elementi
acquisiti nel corsodelle indagini
preliminarinonsono idonei a
sostenere l'accusa ingiudizio a carico
dialcunapersonaeventualmente o
indentificabileo indentificata» scrive
D'Arcangelonel motivare la decisione
diarchiviare4 filonid'indagine sulla

stragediPiazzaFontananati
successivamentealladecisionedella
Cassazionedi assolvere i vecchi
imputati. «Si è assisititodal proliferare
di ipotesi indimostrate se non in
logichecoltivate con metodologiadi
dubbiaefficacia - scrive il gip - tali
ipotesi statepresentate come
attendibili sullabase del semplice noto
assuntosintetizzabilenella
espressione“nonsi può escludere
che...”, il cheequivalead affermareche
tuttoè possibile enulla è provato».
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La casa al Colosseo di Scajola FOTO LAPRESSE

● Sanità lombarda: l’Agenzia delle Entrate
chiede 31 milioni di danni ● L’ex presidente,
accusato di associazione a delinquere, in missione
a Mortara presso l’ente nazionale risi

● L’ex ministro in tribunale: «Avevo un budget
di 700mila euro. Ora non riesco a venderla»

Processo Maugeri
Formigoni manda
la giustificazione

Roberto Formigoni non si è presentato al processo Maugeri a Milano FOTO LAPRESSE
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MOTIVAZIONI CASO KROLL

TronchettiProvera
usò«mezzi illeciti»
MarcoTronchettiProvera avrebbe
utilizzato«mezzi illeciti» percercare
di farcrescere Telecom.Losostiene il
giudiceAnna Calabinellemotivazioni
allasentenza con cui loha
condannatoa unannoe otto mesiper
ricettazionenel processosul caso
Kroll.«Appare superfluo -scrive il
giudice- sottolineare che la condotta
illecitadell'amministratoredelegato
haevidenziato imeccanismi illeciti coi
quali egliaveva ottenutoo cercatodi
ottenere l'espansione dell'azienda,
utilizzandorisorseche avrebbero
dovutoessere destinatea scopi
diversi».Tronchettiè stato
condannatoanchea risarcire una
provvisionaledi 900milaeuroa
Telecomealleparti civili. La vicenda
riguarda i dati rubatinel2004 da un
agentedella Krolldai piratidella
SecuritydiTelecom,guidata da
GiulianoTavaroli.Per ladifesa
«lemotivazioni depositatedal giudice
confermanoche nonesiste alcuna
prova in merito allaconsapevolezza
diMarco TronchettiProvera».

Archiviataanchel’ultima indagine,quellasulladoppiabomba

Scajola: «Non chiesi il prezzo della casa al Colosseo»
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